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APPROFONDIMENTO 
Allarme alcol, in Irpinia spesso si comincia a bere ad 8 anni 
http://www.irpinianews.it/approfondimento-allarme-alcol-in-irpinia-spesso-si-comincia-a-bere-
ad-8-anni/ 
Il “debutto alcolico” in Campania sembra essere sempre più precoce: più della metà dei ragazzi, 
infatti, dichiara di aver bevuto il primo bicchiere tra gli 11 e i 14 anni (52,8%). Oltre la metà a 
11-19 anni beve ‘qualche volta’ (51,6%), mentre l’8,2% lo fa ‘spesso’. Sono numeri allarmanti 
quelli resi noti di recente dalla Commissione comunicazione e dal Cug dell’Ordine dei Medici di 
Napoli. Partendo da questi numeri – che ci restituiscono già un quadro di massima abbastanza 
chiaro – abbiamo provato ad approfondire la situazione in provincia di Avellino. 
L’Irpinia e il “rito” dell’iniziazione 
Nelle zone rurali, in particolare, della nostra provincia, c’è una sorta di “rito casalingo”. “Il 
primo bicchiere di vino, il primo assaggio avviene verso l’età di 8 anni”, afferma Luigi Perna, 
dirigente medico, Responsabile UOS Alcologia dell’Asl di Avellino. “I nonni oppure gli stessi 
genitori – prosegue – avvertono questa strana esigenza di far bere i piccoli di famiglia, maschi 
in maggioranza, a quest’età. Certo, si tratta di piccoli assaggi, ma la cosa non deve essere per 
niente sottovalutata, come avveniva in passato. Innanzitutto perché la stessa Oms 
(Organizzazione Mondiale della Sanità) raccomanda che è necessario iniziare a bere alcool in 
un’età che sia la più avanzata possibile. Inoltre, con l’iniziazione si può creare una vera e 
propria spinta verso il consumo di bevande alcoliche. Anche perché il ragazzino, a quell’età 
molto influenzabile e con un sistema nervoso vulnerabile, associa le cose belle al bicchiere di 
vino. Ed è un pericolo”. Possiamo dunque affermare che, in diverse zone dell’Irpinia, il “primo” 
bicchiere lo si beve già a 8 anni. 
I consumi abituali 
In Irpinia si diventa consumatori abbastanza abituali di bevande alcoliche verso i 14 anni. La 
fascia a “rischio” è 14-16 anni, per la precisione. “La fase adolescenziale è quella più 
preoccupante”, sottolinea Perna. “Soprattutto nei paesi, mancando centri di aggregazione, i 
ragazzi si ritrovano davanti al bar. Ed è qui che cominciano a seguire il leader, cominciano ad 
imitare quelli un po’ più grandi di loro per spirito di emulazione e per non sentirsi isolati o 
inferiori. I veri pericoli sono due: il gioco d’azzardo e l’alcol. Il più delle volte, purtroppo, le due 
cose camminano di pari passo”. 
Lo “sballo del sabato sera” 
“Nel corso dei fine settimana – afferma Perna – i ricoveri al Pronto Soccorso per abuso di alcol 
aumentano in maniera vertiginosa. I giovani perdono letteralmente il controllo”. I pericoli, 
purtroppo – secondo l’Ordine dei Medici di Napoli – , sembrano aumentare quando chiudono le 
scuole, con l’arrivo dell’estate. Il dossier rivela un altro aspetto allarmante: l’identikit dei 
giovani a rischio non è quello di ragazzi problematici, bensì “normali adolescenti che purtroppo 
non percepiscono il pericolo, vivono tutto questo in modo inconsapevole, in preda a un senso 
di emulazione che fa venire meno quello del rischio”. 
La “moda” del branco 
“E’ soprattutto il gruppo che ti spinge a bere”, dice Perna. “Quando si è in compagnia, si fa di 
tutto per farsi accettare. Ormai la consuetudine è di cominciare a bere, di omologarsi agli altri. 
Si fa tutto ciò che fanno gli altri, si segue la moda. Quindi è quasi normale cominciare a bere 
presto. Però, a differenza di Napoli o del resto della Campania, nella nostra provincia l’età 
media di inizio si alza leggermente. A parte l’iniziazione dei paesini rurali, i primi bicchieri di 
alcol cominciano ad essere assunti all’età di 14 anni”. 
Donne e alcol 
La “forbice” tra uomo e donna si è ridotta. E di molto, purtroppo. “Prima – spiega Perna – il 
numero di ragazzine che beveva era esiguo. Oggi, invece, anche le giovani cominciano a bere 
molto presto, anche loro verso i 14 anni. Per il consumo di alcol, ogni disparità sembra essere 
caduta. Le donne bevono quanto gli uomini. Non c’è più quella forbice di prima”. 
I possibili rimedi 
“Occorre tenere in considerazione che nell’età adolescenziale è una prassi trascorrere buona 
parte della giornata fuori casa”, avverte il dottor Perna. “Quindi la prima cosa che consiglio ai 



genitori, è di non assumere il ruolo di investigatori privati. Bisogna porre dei limiti, delle 
barriere, questo è ovvio, ma in maniera intelligente. E’ importante avere un dialogo con i 
propri figli, continuo e costante. Soprattutto, nei loro confronti mai porsi in maniera giudicante. 
E’ importante capire quali sono le loro reali necessità. 
Il ruolo delle istituzioni 
“E’ un ruolo fondamentale”, chiarisce Perna. “A loro toccherebbe il compito di promuovere 
modalità di divertimento alternative. La provincia di Avellino pullula di sagre e feste. E, il più 
delle volte, c’è sempre l’alcol di mezzo. Perchè non si organizza mai una Festa No Alcol? 
Ovviamente devono essere feste che attirino gente, con tutti i crismi. Quindi andrebbe 
organizzata alla perfezione, anche con personaggi noti, i cosiddetti influencer, che 
sponsorizzino un modo di vita sano. Personaggi che siano riconosciuti come tali dal mondo 
giovanile. Reprimere serve a poco se non cominciamo a cambiare la mentalità. Occorrerebbe 
anche coinvolgere di più i gestori dei locali pubblici, facendo rispettare leggi e regole. Si 
dovrebbe fare come si fa in altri Paesi: non si consuma alcol al di fuori dei locali, non si vende 
alcol ai minorenni. Infine, credo che il problema dell’abuso di alcol non debba essere 
circoscritto. Soprattutto quando si fa prevenzione. Ci deve essere maggiore responsabilità 
sociale da parte di tutti, perché è un problema che va dai zero ai 90 anni. Ricordo, qualche 
anno fa, che in provincia di Avellino, in una zona limitata, si organizzò una Festa No Alcol. Vi 
parteciparono molti giovani. Al termine della serata, andai con la mia famiglia a mangiare in un 
ristorante proprio nei pressi di dove si era tenuta la manifestazione. Dopo un po’, entrarono dei 
giovani che vi avevano partecipato. Le loro famiglie fecero di tutto per fargli bere della birra o 
del vino. Ebbene, se questo è il contesto, come dicevo, bisogna incidere su tutti, non soltanto 
sui giovani”. (*) 
  
(*) Nota: ottimo articolo, da leggere e divulgare. L’episodio descritto nel finale è davvero 
significativo. 
 
  
SEIETRENTA.COM 
Ordinanza del sindaco di Seregno: chi beve alcolici in strada pagherà 500 euro 
SEREGNO – L’estate è con ogni probabilità la stagione che aspettiamo di più durante l’anno. 
Quando arriva, bisogna viverla rispettando le altre persone e il territorio. Altrimenti per alcuni 
può anche trasformarsi in un incubo. Consapevole dei rischi tipici di questa stagione il sindaco 
Alberto Rossi nei giorni scorsi ha firmato l’ordinanza che vieta il consumo di bevande alcoliche 
“in spazi e aree pubbliche diversi da quelli destinati alla somministrazione”. 
E’ un primo passo contro i fracassoni, quelli che si ritrovano in strada fino a tarda ora e, 
purtroppo, esagerando anche con l’alcol. Le conseguenze sono facilmente intuibili: 
atteggiamento che degenera e sconfina nella maleducazione e nell’arroganza, mentre i 
residenti furibondi iniziano a tempestare di telefonate i Carabinieri e, il mattino successivo, 
anche gli uffici del Comune. 
“L’ordinanza contro il consumo di alcolici in aree pubbliche – spiega Rossi – è una componente 
di un più articolato percorso che ci prefiggiamo di percorrere verso una città più vivibile e 
sicura. L’ordinanza, infatti, non è fine a se stessa, bensì deve essere coniugata con una più 
incisiva attività di presidio del territorio da parte della Polizia locale, che stiamo attrezzando in 
questo senso, e delle altre forze dell’ordine, con le quali abbiamo instaurato un proficuo 
percorso di collaborazione. Sappiamo che molto c’è da fare, ma siamo certi che, anche con la 
collaborazione dei cittadini, riusciremo a migliorare la sicurezza nella nostra Seregno”. 
Il sindaco non è nuovo a ordinanze contro il consumo di alcolici negli spazi pubblici. Già in 
ottobre aveva firmato analogo provvedimento. Ora ha deciso di rinnovare l’iniziativa di 
contrasto del consumo in luoghi non idonei prorogando l’efficacia dell’ordinanza fino al 3 
novembre. 
Il tema della tranquillità serale dei cittadini e della vivibilità del territorio è molto caro al primo 
cittadino che lo scorso luglio, proprio a distanza di pochissimi giorni dal suo insediamento, si 
era recato personalmente nelle piazze per incontrare i ragazzi e cercare di sensibilizzarli 
riguardo al rispetto della tranquillità di tutti. Con molti di loro era nato un rapporto 
decisamente proficuo, sfociato in ulteriori incontri e in un dialogo costante. 



Chi non vuole adeguarsi alle regole della convivenza civile, invece, dovrà stare molto attento: 
una birra consumata sul marciapiede, se notato dalla Polizia locale, potrà costargli addirittura 
500 euro. 
 
  
ANSA 
Fiamme in casa, uomo muore nell'Astigiano 
TORINO, 25 GIU – Un uomo di 48 anni è morto nell’incendio della propria abitazione, a 
Baldichieri d’Asti. Le fiamme sono divampate in un condominio di tre piani nel centro del Paese. 
Sono stati alcuni automobilisti, in transito sull’autostrada A21 Torino-Piacenza, a dare l’allarme. 
Sul posto tre squadre dei vigili del fuoco, carabinieri e 118. Le cause del rogo potrebbero 
essere accidentali. La vittima, disoccupato e con problemi di alcol, potrebbe aver lasciato 
accesa una sigaretta che avrebbe innescato l’incendio. Gli altri inquilini della palazzina, fatta 
evacuare, sono poi rientrati a casa. 
 
  
LA STAMPA 
Alcol e droghe, attenzione ai giovani fra i 10 e i 14 anni 
Si punta alla prevenzione: importante il ruolo dei pediatri e dei medici di base per 
riconoscere i primi segnali 
FABIO DI TODARO 
Oltre che dalla comunità scientifica, l’appello adesso arriva dall’Autorità garante per l’infanzia e 
l’adolescenza. «Serve un piano d’azione per proteggere i minori dalle droghe e dall’alcol», ha 
scritto la Garante Filomena Albano al Governo, alla Conferenza delle Regioni e a quella Stato-
Città. «Sono sempre più numerosi i giovanissimi che fanno uso di sostanze stupefacenti e 
alcoliche - si legge nella lettera -. Bisogna aumentare la frequenza dei controlli periodici, i 
cosiddetti bilanci di salute, tra i 10 e i 14 anni. E poi vanno rafforzati, a livello locale, i controlli 
sul rispetto dei divieti di vendita ai minori di 18 anni». 
Nella nota sono riportati tredici azioni da intraprendere a tutela del diritto alla salute dei minori. 
Richiesto l’intervento dei pediatri 
Tra queste, quella di riconoscere precocemente i preadolescenti a rischio di dipendenze, 
assegnando un ruolo importante ai pediatri di libera scelta e ai medici di famiglia. Come 
testimoniano sovente le cronache, sono sempre più numerosi i giovanissimi che fanno uso di 
sostanze stupefacenti e alcoliche. E, come testimonia la comunità scientifica, si comincia 
sempre prima. 
«È cambiato il modo di consumare droga, si allunga sempre di più l’elenco delle sostanze che 
eludono le norme vigenti e che possono essere reperite via internet», si legge nella lettera, 
redatta dopo mesi di confronto con istituzioni, operatori e professionisti del settore. Dalle 
audizioni è emerso un quadro con esperienze di rilievo, ma con un’offerta disomogenea sul 
piano nazionale. Come agire, allora? «Prevenzione e presa in carico, pure se precoce, sono 
solo due dei possibili interventi», prosegue Albano. 
Oltre all’incremento dei controlli tra i 10 e i 14 anni, l’Autorità suggerisce che, al momento del 
passaggio dalle cure del pediatra a quelle del medico di base, il primo rediga e trasmetta una 
scheda clinica per ogni ragazzo. Obbiettivo: individuare precocemente i ragazzi che rischiano di 
sviluppare una delle dipendenze sopra citate. 
Alcol e giovani 
L’abitudine a consumare alcol, fino a ubriacarsi, emerge infatti a partire dall’adolescenza. 
Fondamentale rimane pertanto l’impegno in termini di sensibilizzazione, portato avanti da 
molte associazioni ed enti non profit. Oltre che sulle droghe, l’Autorità ha alzato la voce 
soprattutto relativamente al consumo di bevande alcoliche da parte dei giovanissimi. 
Molti di loro ignorano i rischi: dalla possibilità di provocare un incidente stradale alle 
progressive alterazioni nella fase di maturazione cerebrale. L’Italia, nel contesto europeo, 
vanta un triste primato: assieme ad altri, è il Paese in cui sia le ragazze sia i ragazzi 
(soprattutto) bevono di più, in assoluto. Nel 2017, il 42,3 per cento delle prime e il 52,5 per 
cento dei secondi (11-25 anni) ha consumato almeno una bevanda alcolica nel corso dell’anno. 
Tutto ciò nonostante il divieto di vendita in vigore fino ai 18 anni (speso non rispettato) e le 
indicazioni provenienti dalla comunità scientifica (i giovani non dovrebbero mai bere almeno 
fino ai 21 anni, dal momento che il loro cervello è in formazione). 



 
  
GIORNALE DI LECCO 
Anche questa notte un giovane in ospedale per l’alcol 
Solo ieri era stata la volta di una ragazzina di 16 anni. 
Ieri era stata la volta di una ragazzina di soli 16 anni. Stanotte è stato un ragazzo a finire in 
ospedale per l’alcol. 
In ospedale per l’alcol 
Ad essere soccorso è stato un giovane di 24 anni che si è sentito male in via Manzoni a Calolzio. 
E’ successo intorno all’una e mezza e sul posto sono intervenuti i Volontari del Soccorso di 
Calolzio. I sanitari si sono subito resi conto che il giovane presentava i sintomi di una 
intossicazione da alcol. Per questo lo hanno trasportato al Manzoni di Lecco per le cure del 
Caso. Il 24enne non versa in gravi condizioni. In merito alla vicenda sono stati anche allertati i 
Carabinieri. 
 
  
EDIZIONECASERTA.COM 
Torna ubriaco a casa e aggredisce la figlia 
Mondragone. Momenti di tensione ieri sera nei pressi della Domiziana. Una donna di 47 anni è 
stata infatti aggredita dal padre. L’episodio è avvenuto nel tratto mondragonese dell’arteria: 
mancavano pochi minuti alle 20 quando dall’abitazione sono state udite delle urla. 
Secondo quanto ricostruito l’uomo era appena tornato a casa in evidente stato di alterazione 
dopo aver alzato decisamente troppo il gomito. I fumi dell’alcol però li ha smaltiti nel peggior 
modo possibile, cominciando cioè una lite con la figlia culminata in un’aggressione. 
La donna è stata colpita dal genitore ma per lei non c’è stato bisogno del trasporto al pronto 
soccorso nonostante l’intervento del servizio di emergenza. 
 
  
IL GIORNALE 
L'alcol non fa bene (ma forse aiuta a scrivere meglio) 
Massimiliano Parente 
Non so se vi ricordate di un ubriacone, Brick, che viene chiamato dal padre, Bid Daddy, per 
fare due chiacchiere, e Brick gli risponde «Vado a fare una gitarella a Echo Spring». È una 
scena de La gatta sul tetto che scotta di Tennesee Williams, e Echo Spring è l'armadietto degli 
alcolici, che deve il nome alla marca di bourbon che ci era custodito. 
Olivia Laing è una scrittrice inglese di cui è appena uscito in Italia Viaggio a Echo Spring (il 
Saggiatore), che si immerge nel torbido mondo degli scrittori alcolisti, in particolare quelli 
americani. Diciamo quasi tutti: da Tennesse Williams a William Faulkner, da Truman Capote a 
Patricia Highsmith (Lewis Hyde, nel suo saggio Alcohol and Poetry, osserva come «su sei 
americani che hanno vinto il Nobel per la Letteratura, quattro erano alcolisti»). 
In un'intervista per la Paris Review del 1981 Tennesse Williams (campione di alcolismo), 
afferma: «Gli scrittori americani hanno quasi tutti problemi con l'alcol, perché nella scrittura 
c'è molta tensione. Ora devo moderarmi, guarda come sono pieno di macchie». Olivia Laing è 
interessata al ruolo dell'alcol nella vita di chi ha prodotto capolavori: via di fuga, terapia per 
ansia sociale, un mezzo per autodistruggersi, ma anche iniettarsi «del sangue nuovo, la stessa 
sostanza di cui sono fatti i sogni», sempre parole di Williams. 
Tra i più fragili c'era Francis Scott Fitzgerald, frustrato da molti fallimenti editoriali, che a un 
certo punto smette di bere, o almeno così afferma, perché non bere niente per lui significava 
solo rinunciare a bere gin, sostituendolo con venti birre al giorno. Fidato compagno di bevute 
di Ernest Hemingway, il quale però prese a disprezzarlo, perché a un certo punto non reggeva 
l'alcol quanto lui, e bastava - parole di Hemingway - qualche calice di vino «per trasformare 
Scott in un deficiente». Invece l'autore di Addio alle armi si vantava di poter «bere quantitativi 
infernali di whiskey senza sbronzarmi». 
John Cheever passò la vita in un andirivieni dagli ospedali, a causa dei problemi connessi 
all'alcol, senza mai riuscire a venirne fuori. «La mia memoria è piena di buchi e di crateri. In 
chiesa, in ginocchio di fronte all'altare, vedo, con forza devastante, quanto sono dipendente 
dall'alcol». Amnesie da cui era affetto anche un altro grande scrittore, Raymond Carver, il 
fondatore del minimalismo. Nel 1983 dichiarò alla Paris Review: «Verso la fine della mia 



carriera di alcolista, ero del tutto fuori controllo, una situazione molto grave. Capita di andare 
in macchina, fare una lettura, tenere una lezione, ricomporre una frattura alla gamba, andare 
a letto con qualcuno, e poco dopo non ricordare niente di tutto ciò». 
Tuttavia resta sempre una domanda: che ruolo ha avuto l'alcol nella scrittura, o nell'ideazione 
di molti capolavori? (*) Per Hemingway era una necessità: «Io bevo da quando avevo quindici 
anni e ci sono poche cose che mi danno altrettanto piacere. Quando lavori duro tutto il giorno 
con la testa e sai che devi lavorare altrettanto il giorno dopo, cos'altro può cambiarti le idee e 
farle correre a un livello diverso più del whisky?». Certo, è l'alibi che si darebbe qualsiasi 
alcolista, ma d'altra parte stiamo parlando di grandi scrittori, non di alcolisti anonimi, e 
concluderla con discorsi salutisti serve a poco. È come pensare che Marcel Proust avrebbe 
dovuto curarsi l'asma anziché rinchiudersi in una stanza polverosa. Avrebbe vissuto dieci anni 
di più, ma non avremmo avuto la Recherche. 
  
(*) Nota: l’argomento è stimolante. Va ricordato come le biografie di questi grandi scritto 
dimostrino che le bevande alcoliche li abbiano aiutati a… vivere peggio. 
 
  
REPUBBLICA Economia 
Il vino in Italia, l'importanza di comunicarlo nel modo giusto 
La wine consultant Cristiana Lauro: "Il vino è per tutti, non solo per pochi eletti" 
di SIMONE PAZZANO 
Il mercato del vino continua a crescere, come dimostrato dai dati macroeconomici, ma per 
cogliere questa grande opportunità il sistema Italia deve strutturarsi. Per intercettare il trend 
serve anche un’evoluzione nel linguaggio, nel modo di comunicare il vino. Una questione 
emersa nel workshop organizzato dal Consorzio C.D.A. e dedicato al comparto, e che abbiamo 
approfondito parlando con Cristiana Lauro, wine consultant & ambassador, che di vino scrive 
ogni giorno. 
Il vino è parte fondante della tradizione italiana. Negli ultimi anni però i consumatori 
occasionali hanno superato quelli quotidiani. Un’inversione di tendenza importante. 
“Faccenda non da poco. Siamo fra i più grandi produttori di vino al mondo con una qualità 
media elevatissima, oggi sempre più eco sostenibile - oltretutto - tema sul quale non possiamo 
più far finta di niente. Probabilmente siamo i migliori sotto l’aspetto del rapporto qualità/prezzo 
con svariate cuspidi qualitative. Se il consumo di vino pro capite diminuisse per scelte 
salutistiche diffuse, non avrei nulla da eccepire. Eppure non mi pare sia sceso il consumo di 
alcol in generale. Però il vino quotidiano è sparito dalle nostre tavole. Se ne parla tanto, ma se 
ne beve sempre meno”. 
Un problema anche di linguaggio quindi, di comunicazione del vino. 
“Credo che il vino venga spesso descritto attraverso un linguaggio che non è per tutti, cosa che 
non avvicina il pubblico.  - spiega Cristiana Lauro - Ogni giorno c’è qualcuno che si inventa un 
descrittore sensoriale nuovo, incomprensibile agli altri. Per non parlare delle mode. Oggi se 
non bevi solo vini bianchi macerati sembra che non sei nessuno. Un vino per me è buono 
quando mi piace, non perché lo dicono gli altri. Credo che parecchi sedicenti critici dovrebbero 
cominciare a raccontare il vino attraverso parole semplici comprensibili a tutti. Il mondo dei 
produttori di vino ha un sacco di storie interessanti da raccontare, molto più avvincenti dei 
‘tannini polverosi’ e della cosiddetta mineralità. Dimenticavo: il vino si fa con l’uva che è un 
frutto, con buona pace di chi non lo nomina più”. 
Negli ultimi anni, sono triplicate (in media) le etichette per singola azienda. Un dato su cui 
riflettere, insieme all’ampia forbice di prezzo che può esistere all'interno di una stessa 
denominazione con identico disciplinare. 
“È un altro modo per fare solo casino. Invece di semplificare la vita, molti se la complicano 
nella speranza di spalmarsi sul mercato al posto degli altri. Con la scusa di completare la 
gamma di prodotti – aggiunge Cristiana Lauro - le aziende producono spesso vini che non 
hanno né capo e né coda. A partire da molti spumanti a mio avviso imbevibili con dei perlage 
che passano dall’effervescenza dell’Idrolitina a quella della Coca-Cola. Oggi se non produci ‘le 
tue bolle’ sei out. Quanto ai prezzi assai diversi all’interno dello stesso disciplinare, credo che 
per prima cosa bisognerebbe rivedere i disciplinari e il sistema delle Doc e Docg”. 
I non esperti come possono dunque capire se sono di fronte a un buon vino e quali fattori 
devono tenere in considerazione per l’abbinamento col cibo? 



“Il vino buono si riconosce dalla serietà del suo produttore, dall’equilibrio in bocca fra acidità, 
grado alcolico e residuo secco - ovvero il frutto - e dal fatto che la bottiglia finisca. Quanto agli 
abbinamenti – spiega Cristiana Lauro - quello cromatico è il più facile di tutti e anche quello più 
efficace. Cibi bianchi/vini bianchi, cibi rossi/vini rossi, cibi rosa/vini rosati. Una spigola al sale è 
perfetta con un bianco leggero, una bistecca alla fiorentina sta bene con un rosso e un 
cacciucco alla livornese si sposa con un rosato possibilmente di zona, così l’abbinamento 
diventa anche territoriale”. 
Un tema da approfondire per riavvicinare le persone al vino. O quanto meno per evitare che 
provino soggezione di fronte a un prodotto che è parte della nostra identità. 
“A ottobre uscirà il mio secondo libro e parlerà proprio di vino e dei suoi abbinamenti in modo 
semplice e comprensibile anche alla sora Franca del terzo piano. Il vino è per tutti, non solo 
per pochi eletti”. 
 
  
CORRIERE.IT 
la sentenza 
La fiction Rai «Tutto può succedere» condannata per una battuta: «La birra 
artigianale? Fa schifo» 
Tremila euro di risarcimento. La frase durante una puntata della serie, con Pietro Sermonti e 
Alessandro Tiberi, in onda nel 2017. La denuncia partita da Unionbirrai 
di Stefano Ferrio 
Quel «fa schifo» proferito in prima serata, a proposito di una birra artigianale, davanti ai tre 
milioni di telespettatori certificati dall’Auditel, proprio non era andato giù all’Unionbirrai che dal 
1998 riunisce i produttori di birre italiane rese genuine dalla caratteristica di non essere 
pastorizzate né microfiltrate durante la loro lavorazione. Tanto è vero che già all’indomani del 
«fattaccio», avvenuto durante un dialogo della settima puntata della fiction Tutto può 
succedere (seconda serie) in onda domenica 1 giugno 2017 su Raiuno, l’associazione, che 
rappresenta circa 800 piccole aziende da non più di 200mila ettolitri di produzione annua, 
annunciava azione legale contro la Rai. 
La serie 
Due anni dopo, il magistrato Larisa Marchioretto, giudice di pace del tribunale di Milano, 
competente perché nel capoluogo lombardo ha sede Unionbirrai, ha dato ragione ai produttori 
indipendenti, rappresentati dall’avvocata Gaetana Russo, condannando la Rai a un risarcimento 
di tremila euro, dovuto al procurato danno all’immagine e alla reputazione di chi in Italia 
commercializza bionde, nere e rosse sottratte ai circuiti della grande distribuzione. Sul sito 
cronachedibirra.it ognuno può accedere al medesimo materiale audiovisivo sottoposto 
all’attenzione del magistrato. Si tratta dunque di un episodio di una fortunata serie da tre 
milioni di audience a puntata, titolo Tutto può succedere, versione italiana di una produzione 
americana, Parenthood, saga familiare trasmessa negli Stati Uniti per sei stagioni dalla rete 
NBC. Nella scena incriminata si assiste a un dialogo tra i fratelli Alessandro e Carlo Ferraro, 
interpretati rispettivamente dagli attori Pietro Sermonti e Alessandro Tiberi. 
Le battute 
Rilevante è la professione del primo, commerciante di bibite, tanto è vero che i due si mettono 
a disquisire di birre davanti al bancone di un frequentato locale notturno. Invitato dal fratello 
maggiore a dare un parere sulla “bionda” che gli è stata appena servita, il personaggio di Carlo 
conviene che è uno schifo, dando così il la a uno scambio in cui si sente poi dire, a proposito 
del gestore del locale: «Prima c’aveva tutte birre normali, quelle che si trovano... Poi s’è 
buttato sulle birre artigianali... Vatte a fidà...». Colpiti al cuore della propria professionalità da 
un crescendo ritenuto diffamatorio nei confronti del proprio lavoro, gli associati di Unionbirrai, 
nel ricorso presentato alla magistratura, hanno sottolineato quella che è a loro sembrata, come 
aggravante, la gratuità della scena, percepita come un attacco alle birre artigianali slegato dai 
fini narrativi della fiction. La giudice di pace ha dato ragione all’associazione degli imprenditori, 
che ora utilizzeranno tutti i tremila euro del risarcimento per la promozione della cultura della 
birra artigianale in Italia. Un nuovo successo di immagine, a pochi giorni dal decreto con cui il 
ministero dell’economia e delle finanze riduce del 40% le imposte di produzione riservate ai 
birrifici mignon. 
 
  



BLUEWIN.CH 
Reality tv: troppo fumo e alcol (*) 
Le autorità inglesi richiedono un controllo sull’attuale consumo di tabacco ed alcolici nei 
programmi più seguiti dal Paese. 
Tanti di noi non si perdono nemmeno una puntata del nostro reality preferito. Nel Regno Unito, 
oltre al Grande fratello vip, sono famosissimi anche Love Island, The Only Way Is Essex e 
Geordie Shore, ma i partecipanti spesso e volentieri non rappresentano il modello di 
comportamento ideale per i giovani telespettatori. 
Uno studio condotto presso l’Università di Nottingham, nel Centre for Tobacco and Alcohol 
Studies, mette in luce che questo genere di trasmissioni danneggia non solo gli adolescenti ma 
anche i bambini, dato che sono disponibili on-demand nelle reti fuori dalla fascia protetta (le 
21:00). 
Il team ha analizzato 2.212 videoclip della durata di un minuto estratti da 112 episodi di 
Celebrity Big Brother, Made in Chelsea, The Only Way is Essex, Geordie Shore e Love Island, in 
onda tra il gennaio e l’agosto dell’anno scorso. 
L’alcol è apparso in tutte le 112 puntate: il consumo maggiore è avvenuto in Love Island, 
seguito da Geordie Shore, dove l’alcol aveva anche l’etichetta di un brand in 69 degli episodi 
analizzati. I ricercatori calcolano che nel corso delle 112 puntate la popolazione britannica in 
ascolto ha potuto visualizzare l’alcol un totale di 4.9 miliardi di volte, e 214 milioni di volte il 
tabacco. 
«Cominciare a bere e a fumare ad un'età molto giovane è un forte fattore predittivo di 
dipendenza ed uso che continua anche più avanti nella vita», ha dichiarato dottor Alexander 
Barker, del Dipartimento di epidemiologia e salute pubblica dell’Università. 
Ora gli esperti richiedono un controllo più rigido riguardo all’esposizione al fumo e all’alcol in 
televisione. 
La ricerca è stata pubblicata nella rivista scientifica Journal of Public Health 
  
(*) Nota: potrebbe venire il sospetto che la promozione di sigarette e alcolici siano uno dei 
principali obiettivi dei reality TV, che riescono in questo modo ad aggirare i divieti alle 
pubblicità previsti nelle varie legislazioni… 
 
  
REPUBBLICA Bologna 
L'ondata di caldo in arrivo a Bologna già da domani. L'Ausl allerta gli ospedali 
Le temperature potrebbero salire sino a 38 gradi. 
I consigli dei sanitari: bere molto e spesso, evitare alcol (*), fare docce con acqua tiepida 
E' in arrivo a Bologna per domani, mercoledì 26 giugno, la prima ondata di calore dell'estate 
2019, con temperature che potrebbero salire fino a 38 gradi in città e nei comuni limitrofi della 
pianura. Il giorno dopo, giovedì 27, l'ondata si estenderà anche ai comuni della collina, dove le 
temperature potranno raggiungere i 35 gradi. 
L'Ausl di Bologna, come previsto dal piano anti-caldo, ha quindi già allertato i pronto soccorso, 
gli ospedali, le case di cura e le strutture di assistenza per gli anziani, i medici e i pediatri di 
famiglia e gli infermieri dell'assistenza domiciliare dell'area metropolitana. Per gli anziani fragili, 
in particolare, è attivo il progetto di sostegno e-care, che prevede telefonate con frequenza 
settimanale, eventuali interventi di assistenza a domicilio e attività nei centri sociali. 
In funzione il numero verde 800.562.110, Insieme a quello del servizio sanitario regionale 
(800.033.033). Come sempre, l'Ausl raccomanda di limitare la permanenza all'aperto nelle ore 
più calde della giornata (tra le 11 e le 17), bere molto e spesso, evitare alcol, caffeina, 
bevande gassate, zuccherate e ghiacciate, fare docce con acqua tiepida e utilizzare i 
climatizzatori con una differenza di temperatura non oltre i 6-7 gradi rispetto all'esterna. 
Particolare attenzione va prestata nei confronti dei bambini molto piccoli, delle donne in 
gravidanza, degli anziani con patologie croniche e delle persone non autosufficienti. 
  
(*) Nota: le bevande alcoliche vanno evitate nei periodi di grande caldo, eppure siono i periodi 
in cui prolificano le feste della birra e del vino. 


